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Un depliant da Carosello per arginare il calo degli studenti nel liceo 

«Il Tasso perde iscritti, 
lo salvo con la pubblicità» 

L'incredibile iniziativa del preside contestata da studenti e docenti - Al di 
là della galle il problema è reale: la scuola vede diminuire le sezioni 

TANTE RISPOSTE SUL FUTURO DEL VECCHIO BAZAAR 

Ma Porta Portese 
rimane lì 

o cambia casa? 

divismi 
nalità: 
Qiovani 
'Jreotti. 

Neanche la scuola fosse una sapo 
netta gli hanno organizzato per far 
fronte a! calo delle vendite iscnzio 
ni, una campagna pubblicitaria. Nean­
che fos.se un detersivo a Carosello, 
la lAnno addirit tura parlare :n pn 
ma persona. In un depliant distribuì 
to alle medie sfanfara patriottismo 
e anziani tà : « ho l'onori' di esseie 
stato il primo liceo ginnasio del go 
verno italiano. sono nato nel IXH7 »; 
dimostra efficienza: a vanto una po­
polazione scolastica che ha raggiun­
to, nel l'JlO. IMO allievi »; indulge in 

e minimi culti della perso 
<( sono entrati nelle mie aule 
come Cassola. Visconti. An-
Gassatati, Ingrua. squarzina, 

Albertuzzi, tanto per /are dei no 
mi... »; l a n c a frasi lievemente oscu­
re: « dopo l'autonomia deVa scuola 
media pei la nota riforma e l'mse 
dtamento nell'edificio di alti e due 
svuole .sono diventato più piccoli), ma 
anche più elastico >,; concede slogan 
libertari. <> nego la lepre.ssione e amo 
'.a tolleranza, perche ho fiducia nel­
lo spirito libero degli allievi •»: oscilla 
Ira paternalismo e giovanilismo: « sep­
pur vevvluo anch'io mi sento giovane-
infatti regalo tempo cu docenti e spa 
zio agli studenti >>. K conclude in bel­
lezza, classicamente: « sorridendo, co 
nascerai la cultura classica, stnittuia 
portante dell'uomo e del cittadino, 
per un decollo felice nella vita ». 

Chi « paria » è il Torquato Tasso. 
liceo ginnasio di via Sicilia, alle .spille 
una tradizione eccezionale. A metter­
gli le parole in bocca, qiuusi all'insa­
puta di tutti , docenti e studenti, e 
senza che il consiglio di istituto ne 
discutesse, è s tato il preside della 
scuola, professor Andrea Giraldi, da 
due anni a capo dell'istituto. 

Ha preparato un pieghevole, ha 
scritto gli slogan pubblicitari, ai qua 
li ha afl .ancato informazioni più se 
rie (orari, nule, laboratori, palestre, 
modi per immatricolarsi e iscriversi). 
l'ha fatto s tampare in 1.500 copie, e 
l'ha inviato alle presidenze di cinque 
scuole medie della zona, le quaii s: 
preoccuperanno di diffonderlo agli 
alunni. 

L'iniziativa, lui suscitato nel liceo 
— insieme a sorridi e bat tute ironi­
che — proteste per il fatto che non 
fosse s ta ta nemmeno discussa in se­
no all 'organo collegiale. <c Ma non c'era 
tempo — si giustifica il preside —, Le 
domande di immatricolazione devono 
essere presentate entro il 20 maggio, 

e dunque bisognava agae subito. Lu 
no-itiu scuola rischia di svuotarsi, le 
iscrizioni vaiano. L'anno scorso ab 
biumo perso due classi, e l'altr'anno 
ultte due. Quest'anno rischiamo di 
avere una sezione in meno. Le quarte 
e le quinte ginnasio sono meno de> 
licei Di questa passo rischiamo di 
estinguerci. C'è anche un problema 
:>i occupazione del corpo insegnante. 
Per questo mi sono deciso a far stani 
pare il depliant ». 

Il profe.-oor Giraldi, pero, non sem­
bra affatto sfiorato dal dubbio, che la 
-.uà pubblicità poasa essere inutile, e. 
peggio, controproducente, e ottenga 
l'effetto contrario. Il fatto stesso di 
ricorrere alla pubblicità, e di condur 
la poi con questo incredibile e insulso 
tono paternalistico rischia di allenta 
nare. invece che avvicinare, nuovi 
al innr. Il preside, invece, sembra si­
curo- e sono un veteuino del upopo-
lamento delle scuole Anni fa avevo 
un tecnico con meno di duecento 
isaittt, e l'ho lasciato con più di cin­
quecento » 

K le sue parole sembrano sottin­
tendere anche una logica industriale. 
(oncorrenz'ale. In cu. la scuola, come 
le università private straniere, diven­
tano una < macchina di iscrizione » 
e si fa attenzione a quanti studenti 

in più o in meno ci sono al Tasso 
rispetto al G:uì o Oe.sare. E' anche 
questo uno dei rischi — quello della 
frantumazione e del successivo «cam­
panilismo » scolastico - che accom­
pagna la crisi dell'istituto pubblico. 

• Ma tant 'è. il depliant del preside 
era dettato probabilmente da ottime 
intenzioni. La sua e stata in fondo 
IOIO una vistosa gaffe. Rivela, pero. 
un problema reale. Il Tasso è un li­
ceo dal passato, come si dice, «di 
prestigio». Per anni è s ta ta la scuo­
la dei figli dell'« intellighenzia » ro­
mana. Noi fi8 è s ta ta una delle scuo­
le d'avanguardia, la « punta di dia­
mante del movimento», alla testa del 
le lotte e anche del rinnovamento di­
dattico. Insegnanti democratici e 
preparati, studenti attivi e impegna­
ti politicamente. Neuli anni '70. anzi, 
era diventato difficile iscriversi, e bi­
sognava avere qualche conoscenza. Il 
« boom » si raggiunse con i 1300 stu­
denti del 1970. 

Oggi gli studenti sono meno della 
metà: poco più di tì00. ci sono classi 
che rimangono m vita per un soffio. 
con 19 alunni, sezioni, come la « P ». 
in via di estinzione, aule che iniziano 

l'anno con 25 alunni, e lo finiscono 
r-on 18: qualcuno va alle private, 
qualcun'altro al tecnico o all'artistico. 
Come mai? Il problema, certo, non è 
-.olo del Ta.-vso. Nel liceo di via Sici 
ha sembra però che tutta la crisi del­
l'istruzione classica e della scuola 
pubblica, si ampli! ica a dismisura. 

La scelta del classico, si sa è an­
data. negli ultimi anni, lentamente 
diminuendo. Si pielenscono altri in­
dirizzi più « concreti ». e che sem­
bravano dare a un tempo maggiori ga­
ranzie di occupazione. Nel quartiere 
Ludovisi di media borghesia poi, au­
mentano anche le iscrizioni alle scuo­
le private, dalla fama più seria, o 
perlomeno meno turbolenta. « E poi — 
dice la professoressa Serpa, da sei an­
ni insegnante al Tasso, e prima anco­
ra docente al Castelnuovo — il nostro 
quartiere si e andato lentamente ino 
ilificando. Era una zona residenziale, 
oru è una zona d'uffici. 

Il problema, è ovvio, non è tut to 
qui. L'impegno politico seno e rigo 
roso che con diversi accenti accomu­
nava molti studenti e molti insegnan­
ti. si è andato frantumando, disper­
dendo. Si è spento, scontrandosi con 
le difficoltà del « fare politica » esplo­
se nel '76 e nel '77. '< Fra gli studenti 
— dice un ragazzo. — Ita preso piede 
il disinteresse, o un certo strano qua­
lunquismo testilo da "fricchettoni-
sino ". Le assemblee si spopolano, le 
riunioni non si fanno, a scuola ci 
si viene raramente ». 

E cosi anche tutti quei tentativi di 
« studio diverso ». in attesa della ri­
forma. rischiano di spegnersi. « E' ve­
ro anche — aggiunge la professores­
sa Serpa - - che molti insegnanti, lo-
Qorati, hanno mollato. Molti hanno 
anticipato la pensione e se ne sono 
andati. 

La professoressa Serpa conclude: 
« eppure, nella palude della scuola 
italiana, il Tasso rimane ancora una 
delle realtà migliori e più avanzate ». 
Nonostante questo, della crisi della 
istituzione pubblica, paga il prezzo 
più alto, vede crollare quello che è 
stato anche un piccolo mito, e quello 
che era un « pubblico » omogeneo e 
assicurato sembra abbar»donarIo. Il 
problema esiste ed è grave: mentre 
tanti istituti sono ai doppi turni, il 
Tasso si spopola, è un segnale. — e 
forse una premonizione — dello sfa­
scio. Affrontarlo con un Carosello in 
TV serve a pochino. 

gr. b. 

Cinque consiglieri in un'assemblea decimata approvano le modifiche al piano regolatore 

Circeo: ora le speculazioni diventano legali? 
Tutti i partiti, dopo le ultime sospensioni decise dal giudice, avevano deciso di sciogliere il consiglio ma De e 
Psdi locali tentano Tuli imo colpo di mano - Interessi di miliardi - Una carta che stravolge il volto di S. Felice 

Dopo un mare di scandali, 
una valanga di comunicazio­
ni giudiziarie e di sospcnsio 
ni dalle cariche pubbliche, do­
po i giochi sottobanco e le de­
libere approvate in secreto a 
ferragosto, credevamo ormai 
di esserci abituati a tutto 
quello che fanno i disinvolti 
amministratori di S. Felice 
Circeo. Eppure — bisogna ri­
conoscerlo — anche stavolta 
socialdemocratici e democri­
stiani locali riescono a stu­
pire e a dare nuovamente il 
« brivido del giallo ». I fat­
ti sono abbastanza noti: tre 
giorni fa l'attenzione del pae­
se si è appuntata sul bel pa­
lazzo municipale. Si riuniva 
il consiglio, all'ordine del gior­
no (secondo le previsioni) ci 
doveva essere lo scioglimento 
dell'assemblea. voluto da tutti 
i partiti dopo che la giunta 
in carica era stata nuova­
mente decimata da una raf­
fica di interventi ile] magi­
strato. Ma nell'aula .-ini.\no 
ta non c'è stato l'ultimo at­
to. Al contrario i pochi pre­
senti (sette per essere esat­
ti di cui due dei partiti di 
opposizione) hanno preso de­
cisioni capaci di pregiudica­
r e anni ed anni la vita del 
paese. Guani.ì caso. 1 unici 
delibera votata riguarda an­
cora una \olt.i l'edilizia: si 
tratta di quali he riga e d: 
un disegno, una mappa del 
piano regolatore <lo\e com­
paiono tra i tanti, alcuni qua­
dratini colorati. Basta saper 
leggere per capire che alla 
chetichella, si dice che lo lot­
tizzazioni da miliardi e le co 
istruzioni sequestrate dai giu­
dici saranno legalizzate. 

Un duro colpo 
per tutti 

Una mazzata in lc<.>. 7>er 
tutti, qui a S. Fobie the non [ 
poteva rimanere senza rispo­
sta. C'è stata quella, sconta 
ta. dei partiti che non sono 
coinvolti negli sporchi giochi 
della giunta, quella della gen­
te ma anche quella dei diri­
genti provinciali del PSDI e 
della DC che. con tutti gli al­
tri . avevano firmato il dovu-
niento dello scioglimento. Nel 
capoluogo il segretario social­
democratico Balsamo ha an­
nunciato che domani si riuni­
rà il direttivo provinciale per 
discutere l'espulsione dei con 
sigheri del suo partito che 
hanno votato la debberà, quel­
la democristiano. Faranno, si 
è dissociato dalla posizione dei 
de tu S. Felice e ha ag­

giunto. «devo ammette­
re amaramente, che dietro un 
simile comportamento ci deb­
bono essere grossi interessi ». 
Una scoperta un po' tardiva 
dopo tutto quello ebe è suc­
cesso. ma comunque una sco­
perta importante. 

Cerchiamoli noi gli interes­
si. Per la precisione, la deli­
bera è l 'atto con cui il Co­
mune fa proprie le osserva­
zioni al piano regolatore, par­
torito. dopo tanto travaglio. 
pochi mesi fa dal commissa­
rio ad hoc inviato dalla Re­
gione. Sadun. Ma questa è 
solo l'apparenza in realtà le 
osserv.izioiu vengono lasciate 
da parte, oppure interpreta­
te in modo tutto particolare 
con un grafico commissionato 
ad architetti i di fiducia >. Col 
numero VI vengono indicate 
due zone per le quali si par­
la di edificabilità in base ad 
un pi.ino -e plano volumetri­
co e In soldoni vuol dire che 
s: può costruire nel rispetto 
di un progetto preciso che sta­
bilisca forme e volumi dei 
fabbricati. Ma il numero 12 
comprende tutte le lottizza­
zioni fin?ri legge. 1*» case e 
le ville bloccate <L\ Infelisi. 
nell'agosto di due anni fa. 
Mostri come la - Maiora ter­
za » scheletri di cemento ar­
mato che valgono diverse de­
cine di miliardi. Con questa 
delibera vengono « sanati > e 
potranno essere completati e 
venduti: un nuovo colpo al 
verde, un nuovo colpo a! pir-
<o che qui. sulla montagna. 
è già tanto rovinato da non 
riconoscersi quasi più. 

Interessi più che concreti. 
che stanno sotto il na-o di 
tutti. Ma il grafico non di­
ti- solo questo. Nella map'.M. 
per Cscmp'o. è » .iiuvll.i 
ta completamente la proposta 
di fare un grande pan.o pub 
blico nella zona di lungoma­
re in pianura verso Terra-
cina e quelia di attrezzare 
anche una piccola area per 
alberghi e strutture di turi­
smo sociale, (brande assente 
è anche l'abusivismo di ne-
cess.tà: insomma, per i tan­
ti e he la speculazione e i re 
s taun selvagci hanno caccia­
to dal centro, non c'è neppu­
re una zona dove costruire 
regolarmente, con le licenze 
e ì servizi necessari. Si fa 
la sanatoria a Quarto Cai 
do, in pieno parco, e non si 
dice nulla sul futuro delle due 
borgate di Campo La Mola e 
Pantano Marino. Intanto — 
ricordiamo'» — nell'ultimo an­
no e mezzo proprio nelle bor­
gate sono nate altre 300 ca­
sette abusive senz.' ai qua né 
fogne né strade, né luce. 

Ma al colpo di scena in 
consiglio comunale gli ammi­
nistratori (o almeno quel che 
resta della giunta e della sua 
maggioranza) sono arrivati. 
non per caso. L'operazione è 
stata condotta con una regia 
abile, dopo che le sedute con­
siliari sullo scioglimento era 
no state più volte rinviate 
perchè fissate in coincidenza 
con le riunioni tra i partiti 
sui temi urbanistici. In quel­
le sedi democristiani e social­
democratici chiedevano — e 
neppure troppo velatamente 
— la possibilità di apporta­
re modifiche al piano rego­
latore. A questa condizione 
avrebbero mantenuto fede agli 
impegni dimettendosi in mas­
sa e provocando di fatto la 
fine di questa assemblea. 

Ricatto 
inaccettabile 

Un ricatto che nessuno ha 
voluto accettare. Alla stessa 
maniera tutti avevano respin­
to le altre minacce rivolte 

[ dalla giunta, ad esempio 
I quella di bloccare il piano 
j per l'occupazione the do-
{ vrchbe dare lavoro a una de-
| Cina di giovani. 
! Ma le manovre attorno al 
' PH(ì hanno forse un segno 
; p,ù ambizioso. Oggi, infatti. 

il piano è in mano alla re­
gione. con la delibera appro­
vata. invece, dovrebbe torna­
re indietro al Comune e in 

| questa fase sarebbero pò-.- -
j bili nuove e più gravi mani-
! porzioni. K stavolta, per d: 

più. non vi sarebbe neppure 
il controllo del commissario. 

Insomma, in cinque consi­
glieri si tiene in vita una as­
semblea che non ha alcun?. 
capacità ie dign.tài di sbri­
gare neppure l'ordinaria 
amministrazione, e sempre in 
cinque si vuole portare avanti 
una nuova operazione di 
sconvolgimento del territorio. 
C'è da dire che ormai questo 
consiglio non ha neppure più 
l'aspetto di una assemblea. 
Dei vecchi membri eletti dal 
popolo, in tutto venti, sette 
sono sotto processo e sono 
stati sospesi dalla loro cari­
ca. altri cinque si sono di­
messi. e non sempre per no­
bili motivi. In carica restano 
tredici persone, gran parte 
delle quali rifiuta addirittura 
di presentarsi alle sedute per 
paura di esser coinvolta in 
chissà cosa. E' un consiglio 
da sciogliere, e subito. 

Si riparla di Porta Portese. Meglio, si riparla del suo spo 
stamento. La domanda è la solita, che fare di questo che è 
il più vecchio e il più famoso mercato dell'usato e no della 
capitale? Molte, opposte e diversamente motivate possono 
essere le risposte. Il problema, ricordiamolo, nasce da una 
proposta delia circoscrizione e dalle mille lamentele di coni 
mercianti e cittadini della zona. Secondo questi ormai il mer 
cato è soffocato, caotico, incontrollato, quasi tutto (tranne le 
iWll bancarelle autorizzate) abusivo e m gran parte addirittura 
illegale, centro di traffici nient'affatto puliti. La questione. 
ovviamente, non è solo di ordine, ci sono altri problemi come 
quello del traffico che ogni domenica -sul Lungotevere un 
pazzisce e che diventa impossibile anche nelle tante stradette 
in cui bancarelle e banchetti improvvisati sono ormai dila 
gati dopo aver abbandonato la strada tradizionalmente desti­
nata alle vendite. 

Il problema è anche urbanistico: il mercato è asfissiato 
dai palazzoni, dalle creature d: una delle ultime (in ordine 
di tempo) grandi operazioni speculative. Insomma se è cani 
biato il inetiato bisogna dire che è cambiata anche la sua 
cornice. Quando qui si vendeva solo la m e n e mode in ISA 
imagari alla Ixir.s.i nera) c'erano soltanto gli archi delle hot 
teghe e ì magazz.ni, poi i prati e il fanne e più in la le 
c'^s^di Trastevere. 

Conservare, cambiare. Ma soprattutto perché conservare e 
perché cambiare'.' La risposta non è certo semplice né uni 
voca e non è giusto dividere i giudizi >clieinaticamente in 
due « partiti » contrapposti ed assegnare ad uno tutte le ra­
gioni. Se infatti dalla parte dei « conservatori > stanno nulle 
motivazioni — soprattutto quella di mantenere in vita un 
mercato tanto particolare, tanto ricco di storia e cultura - -
altrettante le hanno invece i peroratori della causa dello spo 
stamento. 

Ma smistare significa trovare soluzioni alternative e anche 
in questo caso le idee sono molte. Quella più nota (ma anche 
quella respinta con più forza) è di trasferire le bancarelle - -
opportunamente regolarizzate e legalizzate — dentro all'ex Mat 
tatoio. appena al di la del ponte Testacelo. Altre vengono 
avanti su aree ancora libere, per la verità non molte, che si 
trovano nei dintorni. Si parla anche dei mercati generali che. 
nei piani del Campidoglio, dovrebbero esser trasferiti per 
ovvi motivi di spazio dall'attuale recinto dell'Ostiense. 

La domanda sul destino di Porta Portese noi l'abbiamo 
« guata » a Insolera. Citti. Rossi Dona. Ferrara. Trombadori 
e Siciliano. Personaggi diversi ma accomunati tutti da una 
conoscenza vecchia della città. Come si può vedere, anche 
in questo caso sono venute risposte diverse. L'unica cosa 
certa, finora, è che parlare di Porta Portese non è parlare 
soltanto di un mercato, ma di una cosa viva, di un pezzo di 
città (o di una città nella città'.'), di un IIKKIO di essere, di 
sentire le cose, di una fetta di cultura (e non soltanto per 
gli intellettual:. ma della • cultura materiale >• della gente) 
di interessi economici, di aggregazioni sociali magari inargi 
nali. di cose passate ma anche di cose future. I n mercato 
ma più che un mercato un bazaar. dove si trova di tutto e 
dove (forse è solo una illusione) può succedere di tutto. (Ve 
lo ricordate * Specchio segreto? »-. F.ra a Porta Portese che 
Nanni Loi vendeva una schiava e trovava gli acquirenti). 

Una veduta del Circeo deturpato dalla speculazione edilizia 

Caso ISVEUR : c'è ancora chi 
gioca a confondere le acque 

i r. r. 

L'ORDINANZA di rinvio a 
giudizio dell'ex assessore de 
Raniero Benedeyo assieme ad 
«lire 50 persone t t ra cui i 
membri della vecchia com­
missione casa del Comune) 
per Io scandalo Isveur. sem­
bra «ver nmesso in moto un 
tentativo, che già si manife­
stò in occasione dei due di­
battit i sull'argomento in con­
siglio comunale, di confondere 
le acque, di creare, attra­
verso una generale chiamata 
di correo, una sorta d; notte 

, in cui tu t te le vacche, come 
I si dice, diventano nere. 
i Al quotidiano « Lotta Conti­

nua i« paladino di questo ten­
tativo voghamo allora ricor­
dare. visto che a causa del 
suo anticomunismo viscerale 
non ne diede adeguata e 
obiettiva Informazione ai suol 
lettori, ciò che dicemmo du­
rante 1 dibattiti al consiglio 

comunale Ciò che è chiaro e 
che a Lotta Continua > non di 
ce è che se oegi è in corso 
un procedimento giudiziario. 
ciò non è per caso, o per le 
virtù o la solerzia di qualche 
isolato cittad.no o giudice- è 
solo perché l'azione tenace di 
accertamento, reso ancor più 
rigoroso dopo il 20 giugno. 
ha portato alla luce le ma­
gagne e la giunta comunale 
senza esistazioni ha trasmes­
so gli atti ella magistratura. 

Un'altra casa che « I-otta 
Continua » nasconde ai suoi 
lettori e che quegli elenchi 
definiti « frutto di ignobili 
patteggiamenti e di logiche 
clicntelan » sono sottoposti, 

i invece, dall'amministrazione 
comunale a controll; rigoro­
sissimi. che hanno finora por­
ta to all'esclusione di 459 ca­
si di famiglie non aventi di­
rit to perché proprietarie di 

al:ri alìogei. di aree fabbr.ca 
bili, o perché g.a hanno avu 
to assegnalo, m passalo, un 
alloggio popolare. 

Questa azione neorosa del 
la giunta d: sinistra e della 
commissione casa avviene tra 
non poche difficoltà e resi 
stenze t ra le quali — e bene 
ricordarlo — quelle organiz­
zate da forze che sodono di 
notevoli Appoggi e simpatie 
presso il quotidiano «Lotta 
Continua » e che. spinte dal 
loro anticomunismo, non han­
no esitato a mobil.tare con 
tro la giunta di sinistra al 
cune delle famiglie escluse 
dall'assegnazione perché non 
aventi diritto. Questa è la 
realtà dei fatti. Una realtà che 
dimostra un impeeno serio 
dell'amminisiraz.one comuna­
le nell'opera di moralizzazio­
ne della vita cittadina. 

• MAURIZIO 
FERRARA 

La proposta di spostare il 
mercato di Porta Portese mi 
lascia personalmente piutto­
sto perplesso. Non sono un 
grande frequentatore di que­
sto strano e talora avventu­
roso mercato dell'usato, tut­
tavia mi sembra che. a pre­
scindere da motivi di urba­
nistica cittadina che potreb­
bero essere validi, lo sposta­
mento toccherebbe e altere­
rebbe una tradizione ormai 
consolidata e tutto sommato 
non vedo per quale motivo 
dovrebbe essere toccata. In 
fondo le tradizioni a Roma 
non sono sempre molto ri­
spettare. Basta pensare alla 
facilità con cui si lasciano 
deperire o asfissiare punti di 
incontro famosi, addirittura 
storici come certe vie e piaz­
ze del centro. 

Penso a che cosa si ridu­
cono in certe i r e della gior­
nata piazza del Popolo, piaz-
za Navona. piazza Farnese, 
piazza Campii de' Fiori che 
sono dei veri e propri merca­
ti di merci molto meno orto­
dosse di quelle che si vendo­
no a Porta Porte.se. Porta 
Portese in fondo, è un punto 
di mercato innocuo, mentre 
altre piazze, in alcune ore 
della giornata, lo sono molto 
meno. A mio giudizio (e da 
privato cittadino beninteso) 
per le tradizioni che non ar­
recano danno lascerei le cose 
come stanno e per le nuove 
cattive abitudini lasciate cor­
rere in alcuni punti cittadini, 
interverrei con rigore. 

• BERNARDO 
ROSSI DORIA 

K' un'operazione che com­
porta molti rischi. I! pericolo 
maggiore, è che spostando 
Porta Portese. di fatto si e 
limi.ni. si incida il mercato: 
si cancelli del tutto dalla 
faccia di Roma, t ras formai 
dolo in un'altra cosa- Si 
••pezzi una tradizione conso­
lidata e sociale. 

Abbiamo l'esempio di Pari­
gi. che ci dovrebbe illumina 
re. Hanno spostato i mercati 
generali e sventrato le Hai 
Ics. Certo, si è trattato di un 
intervento assai diverso da 
quello che si prospetterebbe 
a Roma. Ma. con la scom­
parsa dei mercati, è scom­
parsa anclie una rete d. rap 
porti sociali, economici cul­
turali — è ovvio, anche mal 
sani — che non si ricrearo 
«in vitro», e che permeava­
no la vita della zona. 

Insomma, uno spostamento 
rischia di devitalizzare la cit­
tà. e di aprire poi il var-~o 
alla speculazione edilizia, che 
già c'è. e ha fatto danni in­
credibili. 

Il male minore, ingomma. è 
quello di cercare di discipli­
nare il bazaar ridimensionar­
lo alla sua natura originala 
di mercato delle cose vec­
chie. Mi rendo conto che non 
è facile. Ma più difficile e 
pericoloso è Io spostamento. 
E poi spostarla dove Porta 
Portese? Roma dispone di u-

I n'arca abbastanza centrale e 
I abbastanza vasta per ospitare 
) un mercato di quelle dimen-
! siotù? 

| • ITALO 
! INSOLERA 
i 

Se oggi esiste il * problema 
Porta Portese >è perché ne­
gli ultimi dieci anni una gi­
gantesca operazione specula­
tiva ha riempito le aree libe­
re tra il viale di Trastevere e 
il viali? di Porta Portese: aree 
che non solo avrcbliero per­
messo di sistemare il merca 
to domenicale, ma che erano 
indispensabili e insostituibili 
per dotare l'adiacente quar 
tiere di Trastevere di verde e 
di servizi pubblici. Aree che 
erano — si noti — pubbliche: 
lv Ferrovie le vendettero nel 
1943 e la continuità dell'ur­
banistica romana dal fasci 
imo alla Democrazia cristia­
na ha permesso che rendes­
sero. venti anni dopo, miliar­
di ad alcuni privati a tutto 
danno della popolazione. 

Quindi anciie Porta Portese 
è oggi conseguenza della pò 
litica urbanistica di specula 
zione dei decenni passati e 
oggi siamo costretti a cercare 
difficili soluzioni di ripiego. 

K' chiaro che troppi sono 
ormai i motivi che obbligano 
a spostare il mercato: dove? 
La prima cosa ehi? io penso è 
che bisogna lasciarlo nella 
zona: qui si .sono sedimentati 
tanti piccoli lavori connessi 
col mercato che salterebbero 
se- venisse allontanato come 
succede ogni volta chv — con 
sventramenti o con restauri 
per uffici o case di lusso — 
si altera il tessuto residenzia 
le e produttivo di una zona 
antica. 

Nella zona le possibilità 
sono a mio avviso le arguen­
ti: 

1) L'area tra il viale di 
Porta Portese e il Tevere che 
è tutta da sistemare. 

2) Qualche area al di là 
della ferrovia tra vialt- Mar­
coni e il Tevere dove ugual­
mente vi sono zone sottouti 
lizzate e che rischiano di ve­
nire trasformate spvciiìati 
vamente. 

3» Parte dell'area del Mat­
tatoio. ma su questa propo­
sta si sono levate forti oppo 
sizioni. anche se non chiara­
mente motivate. 

4) I.'atva dei mercati gene 
rah ad Ostiense — o qualche 
altra area in via di trasfor­
mazione nella zona — quan­
do si trasferiranno. 

• ENZO 
SICILIANO 

Mi ricordo la copertina del­
le «Narcisate ». di Arbasino. 
Era una foto in cui Arbasino 
si faceva ritrarre, incappotta­
to. dietro una bancarella di 
Porta Portese. Perché? Per­
ché l'aveva scelto come sim­
bolo di un certo br'tc à braz 
vitale, della cultura speri­
mentale. del gioco della «pa­
tacca » e dell'idea. Forse Ar­
basino esagerava, ma è vero 
che Porta Portese rappresen­

tava tutto questo. 
Oggi, certo, non é più cosi. 

Chi ci va non riconosce il 
mercato degli anni '.">(! e '60. 
Spostarlo sembra l'ultima, e 
desolante, necessità, dettata 
da un'esfrewfl rufio. 11 pae 
saggio di Porta Portese è 
ormai deturpato, l'ambiente 
violato e il trasferimento 
.sembra quindi diventare na­
turale. 

Sono proprio forse quei pa­
lazzoni che la circondano. 
questo spazio soffocante ad 
affogare e incidere il merca­
to. Perché il mercato è un 
appuntamento obbligato e 
quello clic lo fa vivere è 
l'ambiente, più che la merce. 
E oggi quella periferia, quel 
la zona abbandonata, è di 
ventato un ingorgo. Mia una 
fetta di Roma buttata ai 
margini della città, ma era 
un centro di vita. Oggi, quel 
tipo di vita di quartiere me 
dio urbano che si è costituito 
tende a espungere Porta Por 
tese d<\ sé. 

K' desolante, lo ripeto, è 
doloroso, ma non può essere 
che così. Andava difeso, e 
prevenuto culturalmente, vi 
sto che era ed è un mercato 
di cultura. Non lo si è fatto. 
ed oggi il male minore, il 
pericolo inferiore è quello di 
spostarlo. Perché Porta Por 
tese a Porta Porte.se muore. 

• SERGIO 
CITTÌ 

Questi cambiamenti sonn 
sempre brutti, e io non li 
sopporto più. C'erano merca­
tini scoperti, a Roma, che e 
rano meravigliosi. Li hanno 
coperti, e ordinati, e li hanno 
distrutti. M per la violenza di 
questi rinnovamenti che io 
non voglio, non pos~o più vi 
vere a Roma, e mi sono tra 
sterito a Fiumicino. 

Ora vogliono .spostare Por 
ta Porte.se, lo vogliono rego­
larizzare. Ma così non sarà 
più un mercato. Nel mercato 
c'è il gusto del rischio, della 
«fregatura » e della «cosa 
che vale». Il mercato è l'in­
contro. è Li ricerca, è un 
terno al lotto, è come giocare 
la schedina del totocalcio. La 
gente cambia quando va a 
Porta Porte.se. Fa un passo 
indietro, nel senso che divcn 
ta più naturale, più semplice. 
ci va con la speranza, cambia 
pelle, gioca, ha facce diverse: 
in una parola diventa più ve­
ra-

La realtà del mercato è 
questa, è quella dei mercati 
dei film di Pasolini dei mer­
cati arabi, ci si incontra la 
gente, e la gente è diversa, vi 
accadono le cose, ci si va per 
fregare o farsi fregare, o solo 
per vedere, vedere qualcuno. 
E' una cosa clic dà calore 
alla vita. Se al mercato gli 
leviamo questo, allora non è 
più niente. Tanto vale fare 
una bella «Standa ». metterci 
le scale mobili, e sjamo a 
posto. 

• ANTONELLO 
TROMBADORI 

i Si può spostare ii * Marche 
Au\ Pouces > di Parig.? Si 
può spostare * Portobello 
Road » a landra? Credo che 
non passi per la mente a nes­
suno. E si saranno presentati 
ne! corso degli anni problemi 
di assestamento e di refiol-ito 
sviluppo di questi storici mer­
ca!!. luoghi di incontro con 
coioro che vorrei definire ì 
più eroici fra i t saponari t 
europe:. Il t sa nona ro > per 
citi non lo sapesse non ven­
deva solo .sapone marmoriz­
zato o radica saponacea e ce­
nere per la lisciva ma vende­
va roba vecchia, pezzi di an 
tiquariato vaganti e magari 
anche la classica patacca con 
la quale, come diceva il Belli. 
t Accusi a Roma se pela la 
quaja ». E andate a eludere 
a; milanesi se sarebbero di 
sposti a far mutare di s to al­
la Fiera degli « o bei. o bei! ». 
Sareste presi p-r matti. 

Non si veoV dunque perche 
quel regno dei « saponari de! 
s-.id » che è Porta Portese a 
Roma dovrebbe subire fine di­
versa da quella che i parigi­
ni. i londinesi, i milanesi non 
hanno mai fatto subire ai loro 
analoghi tradizionali * campi 
dei miracoli ». Dunque Porta 
Portele a mio avvilo deve ri­
manere dov'è. Non possono es­
servi dubbi. Essa appart.ene 
a quel tipo di aggregazioni 
spontanee che non devono co­
noscere altra istituzionalizza-
zioiie che quella della loro 
spontaneità. Relegare Porta 
Portese sia pure al vecchio 
Mattatoio o ai mercati traia 
nei. sedi illustri, sigmfkhereb 
be distruggerla anche nella 
sua specificità che illustre non 
è e starei per dire non può 
esserlo. Vi sono problemi di 
traffico, di aggiustamento, di 
contenimento? Poniamoceli pu­
re ma non è al traffico, al­
l'aggiustamento. al conteni­
mento che va subordinata la 
vita di Porta Portese. Sono 
quelli che vanno ordinatameli 
te subordinati alla sua esisten­
za e sovravvivenza laddove si 
trova. 
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